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“I volontari possono essere realmente portatori della solidarietà esterna, all’interno 

del carcere anche perché meno condizionati dalle logiche “chiuse” che perpetuano il 

carcere. Spesso e volentieri, proprio per la carica etico-morale-sociale, che li spinge a 

venire in carcere, gli assistenti volontari si fanno promotori all’esterno del carcere, 

nei loro ambiti di vita, di iniziative di sensibilizzazione sul problema carcere, e 

sull’importanza di non rimuovere un problema degli uomini e delle donne che vi 

sono rinchiusi”.1 

Sono 351 le organizzazioni di volontariato che in Italia si occupano di detenuti ed ex; 

per il 62% di matrice religiosa, il resto laiche.2 Un esercito di quasi ventimila persone 

che, senza fini di lucro, si affianca alle istituzioni (e spesso supplisce alle loro 

carenze) con lavoro di assistenza, sostegno, reinserimento del detenuto nella società. 

Nel corso degli anni si sta affermando sempre più la tendenza a privilegiare il 

volontariato associato e a ritenere quello singolo sterile e di scarsa incidenza. I 

volontari si sono dati una progettualità comune e hanno contribuito con il loro 

operato a cambiare l’ambiente penitenziario, umanizzandolo. 

Contro un’opinione pubblica che ancora vede il carcerato come un rifiuto sociale, il 

volontario ha posto l’accento sulla sua dignità di persona umana, che ha sbagliato, 

ma conserva il diritto alla vita: emotiva, morale, intellettuale. Contro la pena intesa 

come vendetta, promuove il recupero del detenuto e il suo reinserimento nella 

società. 

All’interno del carcere il detenuto si sente molto spesso solo; l’incontro con il 

volontario, che lo ascolta ma non lo giudica, lo aiuta ma non vuole nulla in cambio, 

muta il modo di vedere il mondo e lo stimola ad un ripensamento. 

 

                                                           
1 Dalla Relazione di un gruppo di detenuti. Atti seminario di studio – Pallanza. Volontariato e carcere, 
Regione Piemonte, 1986.  
2 Renato Frisanco,  1RQ� � VROR� � FDUFHUH�� � ,QGDJLQH� �1D]LRQDOH� � VXOOH� RUJDQL]]D]LRQL� GL� YRORQWDULDWR��
QHOO¶DPELWR�GHOOD�JLXVWL]LD, Fondazione Italiana per il Volontariato, Roma, 2000. 
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Il volontario penitenziario con il suo lavoro ha riempito i vuoti del carcere e lo ha 

reso un luogo di non disperazione; soprattutto grazie ai suoi colloqui ha consentito la 

nascita di un rapporto di amicizia con il mondo esterno. Il volontario per il detenuto 

appartiene alla società dei liberi e con il suo lavoro crea una rete di sostegno per chi 

esce dal carcere. 

 

Il  presente   lavoro    ha  l’ intento  di  illustrare  come   gli  avvenimenti  storici  e  

l’ evoluzione normativa hanno influenzato lo sviluppo della figura del volontariato 

penitenziario all’ interno delle carceri italiane a partire dalla Costituzione del 1948. 

Il primo capitolo è dedicato allo sviluppo del volontariato penitenziario nel contesto 

storico. Si parte dal volontariato carcerario degli anni Trenta, si passa alla figura del 

volontario penitenziario emersa dopo la Riforma dell’ Ordinamento Penitenziario del 

1975 e si arriva sino ai giorni nostri. La situazione attuale è caratterizzata da un 

volontariato penitenziario che ha  assunto  un  ruolo importante  nel processo che 

dovrebbe condurre al pieno reinserimento nella vita sociale di chi, per ragioni 

diverse, è stato privato della propria libertà. 

Il secondo capitolo traccia una panoramica del volontariato penitenziario dal punto di 

vista normativo. L’ ingresso dei volontari all’ interno del carcere  è disciplinato da due 

articoli dell’ Ordinamento Penitenziario: art. 17 e art. 78 L.354/75; e da due articoli 

del Regolamento di Esecuzione: art. 63 e art. 107 DPR 431/76, sostituito di recente 

con il Regolamento recante norme sull’ Ordinamento Penitenziario e sulle misure 

privative e limitative della libertà art. 120 DPR 230/2000. 

Nel terzo capitolo vengono descritti gli interventi operativi del volontariato 

penitenziario che opera in una realtà sempre più dura che cerca di rendere “ il carcere 

sempre meno carcere” . La figura del volontario penitenziario ha subito molti 

cambiamenti dovuti soprattutto alla trasformazione del fare volontariato all’ interno 

dell’ istituzione carceraria che nasce come realtà frammentata, formata 

prevalentemente  da singoli  volontari  sino ad arrivare alla situazione attuale  sempre  
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più rappresentata  da associazioni organizzate.  

Il quarto ed ultimo capitolo è concentrato sull’ esposizione di alcune ricerche esistenti 

sul  tema  del  volontariato  penitenziario.  La prima parte del capitolo è dedicata alle 

rilevazioni nazionali sul volontariato in carcere di Renato Frisanco, responsabile del 

Settore Studi, Ricerche e Documentazione della Fivol. Una prima ricerca: “ Non solo 

carcere. Indagine Nazionale sulle organizzazioni di volontariato nell’ ambito della 

giustizia”  rileva l’ importanza del volontariato organizzato all’ interno del sistema 

penitenziario, indispensabile per il reinserimento sociale del detenuto. La seconda 

ricerca: “ Giustizia e società: il volontariato penitenziario si conta” 4 registra la 

presenza del volontariato nelle carceri in un determinato giorno “ census day”  (il 1° 

ottobre 2002), rilevazione utile per poter confrontare i dati statistici su tutto il 

territorio nazionale. 

La  seconda  parte del capitolo  è  basata  sull’ analisi dei dati della ricerca: “ Il 

volontariato penitenziario: risorsa utile per la società del 2000” 3 curata da Antonio 

De Salvia, Direttore del Centro di Formazione Professionale Piemontese. Da questa 

ricerca emerge l’ identikit del volontario penitenziario vero e certamente utile alla 

società, che opera all’ interno degli istituti penitenziari del Piemonte.  

Inoltre, durante l’ esposizione dei risultati della ricerca di Antonio De Salvia descrivo 

l’ esperienza del carcere “ Le Vallette”  di Torino dove la maggior parte degli assistenti 

volontari penitenziari si sono riuniti e hanno costituito nel 2001 l’ Associazione 

“ Carlo Castelli” . 

 

Per concludere, immagino che molti si chiederanno: “ Quale sarà il futuro del 

volontariato penitenziario?” . E’  una domanda perfettamente legittima e alla fine di 

questo   recente  studio  sono   arrivata   alle   seguenti   conclusioni.   Il   volontariato  

                                                           
3 In occasione del Seminario “ Il volontariato penitenziario: risorsa utile per la società del 2000”  
tenutosi il 15 luglio 2000 a Torino,  Antonio De Salvia ha presentato i risultati della ricerca sul 
volontariato penitenziario, che ha avuto l’ intento dichiarato di consentire la rilevazione, la 
ponderazione e la comparazione tra la disponibilità dell’ offerta e la consistenza della domanda del 
volontariato che opera all’ interno degli istituti carcerari del Piemonte. 
4 Seconda rilevazione nazionale sul volontariato in carcere. 
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penitenziario   ha   un’ unica  strada  da  percorrere,  deve  diventare  un  elemento   di  

mediazione tra le istituzioni e la società esterna e tra l’ autore e la vittima del reato. 

Per assumere questo nuovo ruolo i volontari devono prepararsi e organizzarsi, 

avendo  presenti  l’ unitarietà della  persona  e  la  globalità  degli   interventi.  Quindi  

devono abbandonare il loro modo individuale di lavorare e devono aprirsi al mondo 

esterno organizzandosi in associazione. �
                                  �


